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SULLA VIOLENZA ALLA COSA 
DELL'ART. 235 CODICE PENALE 



É stato oggetto dì discussione il ricercare la figura tipica 
della violenza alla cosa nel reato di esercizio arbitrario delle pro- 
prie ragioni, secondo è stata posata dal novello Codice Penale. 

Noi ci permettiamo gettare anche la nostra modesta parola 
nel campo della scienza del diritto. 

Una letterale interpretazione ha indotto taluni a ritenere che 
per quella violenza la cosa debba subire un*alterazione, un guasto, 
0, per lo meno, una trasformazione qualsiasi. 

La dizione del passato Codice, che elevava dei casi speciali di 
quella violenza alla cosa, nei fatti di demolire fabricati, deviare 
acque, abbattere alberi, siepi vive, ripari stabili, ha influito a 
quella interpretazione. 

Ma non si è fatta attenzione che quel Codice ci dà ben altre 
guide. In esso; oltre ai casi speciali sopra indicati, quali costitu- 
tivi del reato di esercizio arbitrario, era il turbare Taltrui possesso 
che rifletteva tanto il possesso di cose mobili che immobili. Della 
turbativa con violenza al possesso di beni immobili , il novello 
Codice elevò un reato speciale all'art. 423. 
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Ed il possesso di cose mobili come Io ha garentito dagli at- 
tacchi di un arbitrario esercizio delle proprie ragioni? 

Certo, il novello Codice non intese sopprimere quel reato, non 
essendo meno grave il bisogno di ' conservare lo stata quo pel 
possesso dei mobili che per quello degli immobili. Tizio, preten- 
dendo aver diritto su di un cavallo posseduto da Mevio, lungi dal- 
r adire la giustizia, lo va a trovare nella di costui stalla aperta o 
nell'aperta campagna, e lo porta via. Cotesto fatto grave, adun- 
que, rimarrebbe fuori dei reati contemplati dal novello Codice. 
Non vi sarebbe l'alterazione, il guasto, la trasformazione della 
cosa, cioè la violenza intesa a quel modo , per invocare l'appli- 
cazione dell'art. 235 Cod. pen. imperante, né vi sarebbe posto 
in altre sanzioni penali. 

Ma la morale detta che quel fatto è grave, e non può affidarsi 
alla sola garenzia delle leggi civili. 

Il novello legislatore non aveva ragione di cancellarlo fra i 
reati, o di ometterlo, e non lo ha difatti omesso, ma con sinte- 
tica ed esatta frase lo ha compreso nei casi di violenza alla cosa. 
Non vi è il guasto, l'alterazione, la trasformazione, vi è la sot- 
trazione, che non è meno tipica dell'abbattere alberi, deviare 
acque ecc. per rivelare la violenza in re ipsa. 

Era stata criticata abbastanza al Codice Sardo quelTenumera- 
zione di casi di violenza alla cosa, perchè ne escludeva gli altri 
di uguale impronta , mentre il Codice Napolitano, pur cadendo 
in quel sistema vizioso di legislazione, avea richiamato con mi- 
gliore circospezione almeno i casi simili. 

Il novello Codice ha ovviato a quel sistema difettoso, intro- 
ducendo un linguaggio generico e comprensivo, per quanto la- 
conico. Ma il Codice di Zanardelli, lo §i è detto abbastanza, vuole 
essere studiato, non letto. 

Violenza alla cosa, ai sensi dell'art. 235 Cod. pen., può dirsi 
l'atto, cioè l'estrinsecazione del pensiero dell'agente in un fatto 
materiale con cui si invesi:e una cosa, e la si sposta dallo stato di 
altrui detenzione. Una piccola novità arrecata alla stessa , che 
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faccia supporre la tacita opposizione del detentore e g^li arrechi 
danno, è violenza. 

É queir atto che basta a costituire la violenza nello spoglio 
civile. L'aprire una porta, si è detto in fatto di spoglio, affer- 
mata da una ^spranga di legno mobile, è violenza, violenza alla 
cosa, in re ipsa, giacché la civiltà moderna non richiede più la 
vis atrox di un tempo per intervenire la società colla sua difesa. 

Si dice , nello spoglio la cosa è considerata nel rapporto dei 
diritti dello spogliato: e nel reato di esercizio arbitrario è forse 
meno quella considerazione? 

La cosa non deve mai considerarsi obbiettivamente, sia ai fini 
civili che penali. Quando si deplora, in effetti, un abbattimento 
di .alberi, di ripari stabili, non è per la sembianza che perde la 
cosa che si eleva il reato, perchè, in questo caso, parte lesa a 
poterne reclamare la riparazione sarebbe la natura. Quell'altera- 
zione , quel guasto è deplorato in quanto si rapporta ai diritti 
di detenzione di una persona, e basta quindi che la cosa soffra 
uno spostamento qualsiasi, ma che negli effetti noccia ai diritti, 
deteriori lo stato di detenzione, perchè violenza alla cosa vi sia. 

È distinta dalla violenza alla persona per segnare nelle leggi 
penali una gradazione di pena, perchè nell'un caso si presume 
assente il detentore e nell'altro presente,' valutandosi per questo 
un altro fattore morale di danno, il timore che si desta nel dan- 
neggiato, ed il maggiore ardimento dell'agente a vincere la di 
costui legittima reazione. 

Valga meglio a confermare queste nostre povere idee uno 
sguardo storico del reato in esame attraverso le diverse legi- 
slazioni. 

Per le leggi Romane era reato di ragion fattasi il semplice 
fatto del creditore che senza l'autorità del Giudice occupava la 
cosa del debitore, si creditor sine auctoritate jndicis res débitoris 
occupet, hnc legc tenetur (Fr. 8, Dig. ad leg. JuL , de vi privata). 

Quel semplice fatto era da per sé una violenza, e la legge 
Julia lo disse espressamente, vis est et tunc qìwtiens qvis id quod 
déberi sibi putaty non judicem reposcit. 
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Neil' investire la cosa e non adire il Giudice adunque stava 
la violenza. 

II Codice Napolitano , nel riportare il reato de vi privata dei 
Romani, che intitolò : dell' uso privato dei mezzi della pubblica 
Jbrza, all'art. 168, nessuna parola di violenza appose, perchè questa 
dovea essere implicita neir indole dei fatti contemplati. Era nel- 
l'essenza del reato stesso, ed i padri della giurisprudenza l'aveano 
precisata nel frammento sopra trascritto, vis est ecc. 

Quel Codice ebbe cura solamente di rilevare il contatto del 
fatto costituente il reato di rapion fattasi, con quelli di furto e 
di danno iniuria datum , per saperlo distinguere dai medesimi. 
Eccone il testo preciso : 

€ Chiunque, senza oggetto di furto e di recare danno per in- 
€juria, ma solamente per l'esercizio di un preteso diritto calla 
<r sodisfazione di una obbligazione qualunque , disturbi l' altrui 
€ possesso , demolisca fabbricati , devii acque e simili, è punito 
^ ecc. ecc» j. 

Fu il Codice Sardo che introdusse nella sua locuzione l'espresso 
carattere della violenza, elevando diversi casi in cui la violenza 
si sarebbe operata verso le persone o direttamente sulla cosa. Ciò 
perchè, progredita la scienza del diritto, si intese il bisogno di 
graduare la pena alla gradazione della violenza stessa. 

La violenza, in effetti, può presentarsi con tinte più o meno 
gravi, e la legge ha voluto vagliarle, ed a secondo l'ardimento 
minore o maggiore dell'Agente, a secondo la gravità dell'im- 
posizione, dei mezzi offensivi impiegati , ha voluto graduare la 
pena (art. 286 e 287 Cod. pen. Sardo). 

11 Codice imperante, pur seguendo l'abolito in tutta quella gra- 
duazione, volle però far scomparire il sistema vizioso nelle legi- 
slazioni, spesso d' inciampo nella pratica applicazione, di elencare 
dei casi speciali in cui può estrinsecarsi il reato di esercizio ar- 
bitrario delle proprie ragioni , e , notando che in qualunque di 
essi casi la violenza compariva or diretta alla cosa, or diretta 
alla persona, adottò le frasi generiche e comprensive di violenza 
sulla cosa e verso alla persona. 
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Non mutò punto il concetto fondamentale della violenza, po- 
sato dagli antichi Romani , che consiste neir occupare la cosa 
senza adire il giudice. 

Non scosse quelle colonne di Ercole il novello Codice, bensì, 
con un limato linguaggio, a quei principi fondamentali rese o- 
maggio pieno, facendo scomparire tutta quella incompleta indi- 
cazione di casi dei vieti Codici. 

E dopo ciò , non sappiamo lodare una recente sentenza del 
Pretore di Castelbuono, il quale, dinanzi al caso di un tale che, 
pretendendo diritti ereditari , dopo di avere chiesto invano il 
gratuito patrocinio, lungi dalladire il giudice, si reca ad appro- 
. priarsi dei covoni di orzo esposti alla fede pubblica, in un pre- 
teso fondo ereditario posseduto da un supposto coerede, e custo- 
diti da un ragazzo di costui figlio, ha ritenuto che vi è mancata 
la violenza alla cosa, colle considerazioni che qui riportiamo: 

« Ma sia quel che si voglia in ordine alle premesse conside- 
« razioni, è certo però cbo il reato sfugge per difetto di un altro 
«degli elementi essenziali alla sua perfezione, cioè la violenza 
« sulla cosa, imperocché per tale non bisogna apprendere qua- 
« lunque atto che operi materialmente sulla cosa, ma quello sol- 
« tanto che vi agisce trasformandola o modificandola , ovvero 
«dandovi impronta esteriore od una destinazione diversa da 
« quella che vi avrebbe dato o vi ha nel fatto impressa il pro- 
« prietario a Tavente diritto. 

« Nel fatto però di apprendere i covoni mietuti per traspor- 
« tarli altrove non si riscontra alterazione alcuna della cosa, e 
« si è per ciò che esula nel caso in disamina quella violenza 
€ che rende punibile l'esercizio arbitrario delle proprie ragioni ». 

A parte la considerazione che nel caso in esame concorreva 
anche la violenza alla persona per la presenza del figlio della 
parte lesa, il quale dovette cedere alla maggiore forza dell'adulto 
invasore, per cui il Pretore sarebbe stato nell'obbligo di dichia- 
rare la sua incompetenza, eccedendo la pena quella segnata per 
ristessa, il negare la violenza alla cosa fu un vero errore, un 
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disconoscere quei principi fondamentali da noi esposti, un torto 

spietato alla sapienza del novello Codice! 

Guastare, alterare, trasformare una cosa, sono dei casi in cui 
si può esplicare la violenza sulla cosa, come quelli di appropriarsi, 
sottrarre, rimuovere la cosa stessa. 

Un creditore che di suo arbitrio si appropria di una sostanza 
del suo debitore pel sodisfo del suo credito, lo dissero i Romani 
nel frammento sopra ricordato, si creditor, commette il reato di 
ragion fattasi. 

La morale ripugna dinanzi quell'arbitrio, ed ognuno sente il 
bisogno dell'intervento della giustizia punitiva. 

Secondo il Pretore di Castelbuono, quel fatto è divenuto un 
fatto lecito collo spuntare disl novello Codice, perchè vi manca 
l'alterazione, il guasto, la trasformazione della cosa ed esula lo 
estremo della violenza alla cosa. Ma sente ognuno che con quel- 
l'interpretazione la società ne verrebbe scossa nelle sue basi. 
Chi adibirebbe più il giudice? Basterebbe profittare dell'assenza 
momentanea del detentore e non alterare la cosa per scansare 
il bisogno di adire la giustizia, ed impossessarsi delle cose liti- 
giose, sia con fondato o meno fondato diritto! Sarebbe anche 
mezzo facile d'impunità per scaltriti predoni, che sotto larva di 
un preteso diritto posson fare, man bassa sulle cose di altrui 
spettanza ! 
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